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La vita della Chiesa ha a che 
fare ogni giorno con i funera-
li. La morte si presenta come 
una tematica che inquieta e 
insieme aff ascina: basti pen-
sare alla sua presenza in fi lm, 
musiche, romanzi. Nello 
stesso tempo viene sempre 
più rimossa dall’immagina-
rio quotidiano, considerata 
come un accadimento che ri-
guarda solo altri. Nella prima 
e in questa secondata ondata 
di pandemia per Covid 19, 
giorno dopo giorno venia-
mo a conoscenza di numeri 
di decessi, con gli estremi di 
età, senza volti, senza poter 
esprimere pietà e dolore… 
Nella prima ondata vedevamo 
camion che trasportavano 
bare… ora cerchiamo confor-
to dalla somministrazione del 
vaccino, che hanno ricevuto 
centinaia di persone, ma il 
numero dei morti è sempre 
alto… Il contagio per Covid si 
propaga con molta velocità e 
in modo insidioso nelle strut-
ture protette per anziani, nei 
nuclei familiari e in altri con-
testi di vita e di lavoro.
La morte è la fi ne dell’esisten-
za corporea e può arrivare 
nelle nostre vite attraverso la 
perdita di persone per noi im-
portanti, attraverso una dia-
gnosi infausta che riguarda 
noi o altri oppure, più sempli-
cemente, condizionarci con 
la paura di morire o che altri 
muoiano. Quando si verifi ca 
la morte di una fi gura signi-
fi cativa (un genitore, un fi glio, 
un fratello, un amico partico-
larmente caro), l’assenza fi si-
ca crea una intensa sensazio-
ne di mancanza e una acuta 
soff erenza sia psicologica che 
fi sica, che si può esprimere 
con la chiusura psichica, ac-
compagnata dal disperato 
desiderio di non andare più 
avanti, di non vivere più sen-
za colui/colei che era così 
importante da rappresentare 
non solo un aff etto, ma anche 
un punto di riferimento e di 
appoggio. 
In generale di fronte alla mor-
te dobbiamo confrontarci con 
qualcosa di troppo grande e 
sul quale non abbiamo nes-
sun potere e alcuna possibili-
tà di agire. Nei nostri pensieri 
si aff acciano dubbi, incertez-
ze, ansie; le condizioni ini-
ziali subiscono cambiamenti 
e dobbiamo riorganizzare la 
nostra vita pieni di timore.
Scrive Mogol (autore di cen-
tinaia di testi di canzoni): “La 
gente fugge spesso il pensiero 
della morte. Io la vedo come un 
confi ne, e penso che sia giusto 
prepararsi a questo momento 
senza nascondersi. Mi pongo in 

modo positivo nei suoi confronti. 
Questo è anche dovuto al fatto 
che ho sempre vissuto la vita e 
il creato come qualcosa di ras-
sicurante. Bisogna aff rontare la 
morte come un processo natu-
rale. Come tutte le cose che non 
conosciamo, la demonizziamo. 
Se tu ai bambini piccoli dai 
qualcosa che non conoscono, ti 
dicono che non gli piace. E noi 
siamo così. Per questo la morte 
ci terrorizza. Però ci tocca. Per 
me la vita è una cosa mera-
vigliosa. Il gusto di mangiare 
un piatto di pasta asciutta, di 
prendere il sole… questa carez-
za calda, il mangiare le ciliegie, 
dormire quando sei stanco. La 
vita la riceviamo. Perché allo-
ra dobbiamo temere la morte? 
Sento la morte come conseguen-
te alla logica di quello che ab-
biamo vissuto. Il nostro sguardo 
non può abbracciare la totalità, 
e dobbiamo accettare che non ci 
è possibile capire, ma solo intu-
ire. Così per la morte” (Intervi-
sta su Civiltà Cattolica) 
In una sua catechesi Papa 
Francesco ci ricorda che “La 
morte è un’esperienza che ri-
guarda tutte le famiglie, senza 
eccezione alcuna. Fa parte della 
vita; eppure, quando tocca gli 
aff etti familiari, la morte non 
riesce mai ad apparirci natura-
le. …Tutte le volte che la famiglia 
nel lutto – anche terribile – tro-
va la forza di custodire la fede e 
l’amore che ci uniscono a coloro 
che amiamo, essa impedisce 
già ora, alla morte, di prender-
si tutto. Il buio della morte va 
aff rontato con un più intenso 
lavoro di amore. …Nella luce 
della Risurrezione del Signore, 
che non abbandona nessuno di 
coloro che il Padre gli ha affi  dato, 
noi possiamo togliere alla morte 
il suo “pungiglione”; possiamo 
impedirle di avvelenarci la vita, 
di rendere vani i nostri aff etti, di 
farci cadere nel vuoto più buio….”.
Il tempo incerto e triste che 
viviamo, con la conta dei” de-
ceduti”, ci chiama a dare un 
nome ad ogni uomo e ogni 
donna che muore. Dare un 
volto, nel Volto di Colui che 
prima di noi ha vissuto la 
morte e l’ha annientata con 
la sua Resurrezione. Siamo 
chiamati anche a raccogliere 
in un unico grande grem-
bo d’Amore le lacrime e le 
preghiere di tutti coloro che 
hanno gridato “Dio mio, Dio 
mio… non mi abbandonare!”. 
Sarebbe proprio bello se in-
ventassimo un monumento 
alle lacrime e alle preghiere! 
Sono convinta che tutti, cre-
denti o meno, hanno pregato 
intensamente sul letto del do-
lore, fi no all’ultimo respiro.

Sr Anna Maria Vissani

Cercavo di scrivere i miei pensieri sul 
Giorno della Memoria, ma non ho mai tro-
vato tanta diffi  coltà come quest’anno. Non 
so voi, ma io sento che l’assedio di Covid 
m’impedisce di liberare la mente. Circon-
dato, minacciato, oppresso. Gialli, rossi, 
arancioni, utopisticamente bianchi. Un’i-
ride anomala, e fredda, ci abbraccia con i 
suoi tentacoli. Inizio a muovere una mano, 
un braccio, poi un piede, ma già la gamba 
fatica... come a cercare una via d’uscita per 
sciogliere arti anchilosati.
Ci provo. E cerco l’aiuto di chi qualcosa di 
analogo deve averlo vissuto. Qualcosa di 
molto più drammatico. Terribilmente più 
drammatico. Al punto che alla fi ne, no-
nostante la liberazione dall’oppressione 
quotidiana, non ce l’ha fatta ad uscirne del 
tutto. Prima d’andarsene, tuttavia, è riu-
scito a lasciarci pensieri che non ci è lecito 
dimenticare.

È avvenuto, quindi può accadere di nuo-
vo: questo è il nocciolo di quanto abbiamo 
da dire. Parole diffi  cili da accettare e da 
condividere. Ci riteniamo immunizzati: 
mai più cadremo nelle mani di un Hitler, 
diciamo. Neanche di un Mussolini, an-
sioso di avere qualche migliaio di morti per 
sedere al tavolo della pace. Al tavolo dei 
potenti.
Attenzione – continua – la memoria uma-
na è uno strumento meraviglioso ma fallace. 
È questa una verità logora, nota non solo 
agli psicologi, ma anche a chiunque abbia 
posto attenzione al comportamento di chi 
lo circonda, o al suo stesso comportamento. 
Siamo nel 1986 quando Primo Levi pub-
blica I sommersi e i salvati. Quarantuno 
anni sono passati dal giorno in cui le trup-
pe dell’armata rossa entrano nel campo di 
Auschwitz, il 27 gennaio del ’45. Ma l’Häft-
ling 174517 non sa dimenticare la tragedia 
che l’ha coinvolto. Né riuscirà ad uscirne. 

Per vivere. Troppa morte aveva incontrato. 
È avvenuto, quindi può accadere di 
nuovo. Cosa potrà accadere di nuovo? 
Auschwitz? La Shoah? Forse no. Non in 
quella medesima forma. Ma spazi di mor-
te, di deportazione, di annientamento 
della dignità – perfi no della vita – conti-
nuano a sopravvivere. E noi continuiamo 
ad alimentarne. Bosnia, Turchia, Libia. 
Siria, Palestina. Georgia, Cecenia, Ucrai-
na. Messico, Brasile... E la Cina? E il Tibet? 
C’è tanto da tenerci un corso di geografi a 
politica. Oltre 200milioni di persone sono 
alla ricerca di una terra dove vivere. Mol-
ti di questi in campi di concentramento. 
Campi profughi li chiamiamo. E non sono 
luoghi dove tanti sfollati sono concentrati? 
Certo, nessuno li ha messi lì con l’obietti-
vo di eliminarli. Ma com’è che nessuno si 
preoccupa di restituire loro la dignità e il 
diritto ad avere una casa e una terra? L’Or-
ganizzazione Internazionale per le Migra-
zioni (IOM) ci dà numeri impressionanti: 
275milioni di persone sono i migranti 
oggi. Il 3,5% della popolazione mondiale.
Non sta succedendo anche a noi quanto 
già avvenne meno di un secolo fa con il 
nazifascismo? Quei profughi non li ve-
diamo. Assuefatti agli slogan di una vita 
comoda, aff etti da miopia grave, non vo-
gliamo vederli. Al Prima gli italiani! non è 
da poco che gli permettiamo di accompa-
gnarci.

Scriveva Martin Niemöller, teologo e pa-
store luterano, sopravvissuto al campo di 

Dachau:
Prima sono venuti a prendere gli zingari / Io 
sono rimasto in silenzio / Perché non ero zin-
garo. / Poi sono venuti a prendere i comuni-
sti / Io sono rimasto in silenzio / Perché non 
ero comunista. / Poi sono venuti a prendere 
gli ebrei / Io sono rimasto in silenzio / Perché 
non ero ebreo. / Poi sono venuti a prendere 
gli omosessuali / Io sono rimasto in silenzio / 
Perché non ero omosessuale. / Quando sono 
venuti a prendere me / Non c’era più nessuno 
che potesse parlare per difendermi.
Sono parole dure. Parole critiche verso gli 
intellettuali tedeschi, indiff erenti alle vio-
lenze che di volta in volta venivano poste 
in atto nei confronti dei diversi e degli op-
positori al regime. Tanti italiani non erano 
da meno.

È avvenuto, quindi può accadere di 
nuovo.
Non erano d’un’altra razza le donne e gli 
uomini della prima metà del secolo scorso. 
Non venivano da Marte. Né Hitler scen-
deva dal cielo. Quando nel ’33 venne no-
minato Cancelliere, aveva ottenuto poco 
meno del 40% di voti. Alle elezioni. Rego-
lari. Lui istrione, sì. Narciso, sì. Un tratta-
to di psicopatologia. Ma... e tutti gli altri? 
Dov’erano? Alla ricerca dell’uomo forte che 
restituisse dignità al popolo tedesco. Di-
gnità!?
Non c’è uomo forte che possa salvare un 
popolo, una nazione. Solo con la guida di 
uomini saggi un popolo può camminare 
con dignità.

È avvenuto, quindi può accadere di 
nuovo. A questo serve il Giorno della Me-
moria. A ricordare. Perché non accada di 
nuovo.

 Ho imparato che io sono un Häftling (de-
tenuto), il mio nome è 174517 - P. Levi, Se 
questo è un uomo
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Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

I VACCINI
‘Sta storia dei vaccini me ricorda
quel ch’è successo pé’ le mascherine
ma chi* è diverso e ‘ste medicine
adesso serve, e ‘l resto non me ‘mporta.
 
Semo ‘n pianeda pieno d’appestadi
eppure adesso chi* molti se scorda
ch’avemo perso la misericordia
verso i fratelli soli e abbandonadi.
 
C’è chi li comprerebbe e questo è vero
levandoli a la gente bisognosa
perché ‘l denaro, e non è ‘n mistero,
 
è ‘na bestiaccia tosta e paurosa.
Però la vita è ‘n sacrosanto dono
e a profanalla ‘n’ ce sarà perdono!

‘L Paperella
*-sta per qui
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